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La presidenza Confindustria 
Mandato informale a Leopoldo Pirelli 
per «stanare» i nemici di Lucchini 
MILANO — I big del padrona
to italiano, riunitisi il 15 feb
braio nella casa Agnelli di Mi
lano, avrebbero preso atto della 
situazione di «impasse» della 
corsa per la presidenza della 
Confindustria. Gianni Agnelli, 
Carlo De Benedetti. Cesare Ro
miti, Luigi Orlando, Antonio 
Coppi, Mario Schimberni a-
vrebbero incaricato in via in
formale Leopoldo Pirelli di e-
spletare un tentativo verso le 
associazioni industriali meri
dionali per capire se il loro veto 
nei confronti di Luigi Lucchini 
è irriducibile. Questo anche per 
facilitare il lavoro davvero im
probo dei «tre saggi», che in po
co tempo hanno consultato 
centinaia di imprenditori e de
cine di associazioni di categoria 
e territoriali senza trovare un 
assenso massiccio, considerato 
necessario per presentare un 
candidato torte alla riunione 
degli imprenditori dell'8 mar
zo. Pare comunque che nem
meno il prestigio di Leopoldo 
Pirelli varrà a fare recedere gli 
esponenti non persuasi della 
candidatura di Luigi Lucchini. 

D'altra parte i supporters di 
Walter Mandelli, pure avendo 
contribuito ad impallinare Lui
gi Lucchini, non sono certo in 
grado di presentarlo come can
didato credibile per la succes
sione alla carica di Vittorio 
Merloni. Quel che tuttavia bal
za alla mente è che anche la 
Confindustria \ive una stagio
ne di intense e talora aspre con
tese interne. Né si può dire ciò 
dipenda soltanto dalle sue con
traddizioni intestine. Se allar
ghiamo il ragionamento alle vi
cende di queste ultime settima
ne e degli ultimi giorni è agevo
le comprendere che i decreti di 
Craxi sul costo del lavoro e sui 
prezzi hanno contribuito a 
creare spaccature nella orga
nizzazione degli industriali ita
liani: il 'oro direttivo è giunto al 
voto, fatto inconsueto; hanno 
subito il •decisionismo» dell'e
secutivo su questioni che com
petono alla contrattazione tra 
le parti sociali; le divisioni nel 
sindacato preoccuperebbero gli 
imprenditori non sciocchi e 
non retrivi; si trovano ad af
frontare nelle fabbriche un pe
riodo di tensioni; hanno trac-
colto non più che un pugno di 
mosche», come mi ha riferito un 
industriale scontento per il 
mancato ribasso del costo del 
denaro e per i precari risultati 
ottenuti sul costo del lavoro (la 
Confindustria era partita con 
ben maggiori pretese rispetto a 
quanto ha accettato Merloni). 

I più avvertiti tra gli impren
ditori, altro che la nuova destra 
sulla quale discetta con fatuità 
Claudio Martelli, hanno e-
spresso addirittura allarmi per 
una certa involuzione istituzio
nale e antidemocratica ricon
nettibile alla arbitrarietà della 
procedura craxiana di imporre 
decreti legge sulle questioni 
che concernono i rapporti tra le 
parti sociali. 

Insomma, da tutte queste 
cose, emerge come inaccorta, 
mìope e controproducente per 
la stessa Confindustria, la valu
tazione soltanto politica che ha 
indotto Angelli e la maggioran
za del direttivo confindustriale 
ad accettare il diktat di Craxi. 
Il .vulnus» istituzionale inferto 
dal governo con i decreti di me
tà febbraio è destinato a muta
re, non solo nell'immediato, sìa 
le relazioni industriali che i 
rapporti tra _ strutture dello 
Stato e parti sociali. Questi 
connotati, sebbene non imme
diatamente collegabili, si dipa
nano lungo un filo che connette 
le iniziative sviluppate dall'at
tuale gruppo dirigente impren
ditoriale con il processo di con
sultazioni aperto alcuni mesi or 
sono dai .tre saggi» per trovare 
il sostituto alla carica di Vitto
rio Merloni. 

Ecco perché mi pare si possa 
dire che anche per i padroni la 
situazione è di emergenza, non 
più di ordinaria amministrazio
ne come ai tempi in cui comin
ciarono le consultazioni di An
tonio Coppi. Giuseppe Picchet
to e Paride Riello. 

Ai «tre saggi» non sarà agevo
le, nemmeno con l'aiuto di Leo
poldo Pirelli, reperire un candi
dato da sottoporre al vaglio del 
direttivo e della giunta della 
Confindustria entro 1"8 marzo. 
La sensazione è che dovranno, i 
•tre saggi», ricominciare le con
sultazioni. E questo non soltan
to per le difficoltà incontrate 
ad indicare un candidato su cui 
raccogliere vasti consensi- Non 
è di ciò che semplicemente si 
tratta: il dato nuovo da affron
tare per definire l'identikit e 
quindi l'uomo concreto che do
vrà sostituire Merloni è quello 
di una emergenza istituzionale. 
nelle relazioni industriali, negli 
stessi rapporti interni alla or
ganizzazione padronale. 

Con le necessarie diversità. 
ini sembra la Confindustria si 
trovi dinanzi ad una situazione 
simile a quella che indusse 
Gianni Agnelli ad impegnarsi 
per due anni alla sua testa. D 
altronde seno numerosi gli im
prenditori che avvertono l'esi
genza che la presidenza della 
Confindustria abbia tale auto
revolezza da non cadere nella 
gabbia costruita da coloro che 
vorrebbero farli diventare va
riabile dipendente dalle risse 
allestite da certe forze politi
che. La Confindustria è per sua 
natura filogovernativa, ma non 
tutti al suo intemo sono dell'o
pinione di ridursi a valvassini 
Sei governo, preoccupati del 
che fare con Craxi e dopo Cra
xi. 

Antonio Mereu 

Il padronato 
italiano sta 

vivendo 
una lacerazione 

vasta 
e preoccupante 

Diffusi 
malumori sulla 

conclusione della 
maxitrattativa Walter Mandelli Leopoldo Pirelli 

Dopo tanti rinvii Bagnoli 
riaprirà il quindici aprile? 
ROMA — Per i lavoratori di Bagnoli 
la lunga attesa sta per finire. L'Italsi-
der è orientata, Infatti, a riaprire lo 
stabilimento 11 15 aprile. Ieri, a tarda 
sera, nel corso dell'Incontro tra azien
da e sindacati, si parlava con insisten
za di questa data. L'accordo probabil
mente verrà raggiunto in nottata. È 
questo il senso delle dichiarazioni del 
tre segretari nazionali della FLM A-
gostini, Italia e Conte che hanno par
tecipato alla lunga trattativa. 

Un altro dato positivo riguarda il 
treno BK dell'impianto napoletano: 
non solo non verrà chiuso come era 
stato minacciato, ma dovrebbero es
sere fatti investimenti per tre miliardi 
per potenziarlo e renderlo più effi
ciente. 

Se l'intesa andrà in porto, nel ter
mini che si ipotizzavano a tarda sera 
ali'Interslnd, il risultato strappato 

dai sindacati è indubbiamente positi
vo per Bagnoli e apre spazi per arriva
re ad una conclusione, in tempi rapi
di, anche dell'altra importante que
stione: quella dell'utilizzo dell'area a 
caldo di Cornigliano che dovrebbe oc
cupare circa 2000 lavoratori. 

L'impianto napoletano è chiuso in 
gran parte ormai da tempo e solo in 
gennaio, dopo la trattativa in sede 
CEE, il governo italiano ha parlato 
della possibilità di riaprirlo. La deci
sione allora sembro essere immedia
ta. Sono passati, invece, giorni e gior
ni, prima che Darida e l'Italsider par
lassero di riavvio In termini concreti e 
cominciassero a comunicare una da
ta certa. 

L'incontro tra azienda e sindacati è 
iniziato ieri alle 16,30, mentre lunedì 
si era svolta presso la presidenza del 
Consiglio dei ministri una riunione 

fra rappresentanti della FLM e Giu
liano Amato. Già In quella sede erano 
state date assicurazioni sulla riaper
tura in tempi brevi di Bagnoli ed era 
stata individuata nella trattativa con 
PIntersind la tornata conclusiva dell' 
intera vertenza. 

•Dal governo — aveva spiegato il 
segretario nazionale della FLM Luigi 
Agostini — abbiamo avuto segnali 
che facilitano un'intesa». 

L'altro segretario Agostino Conte 
aveva aggiunto: «Abbiamo intenzione 
di uscire dalla sede dell'Intersind con 
l'accordo; da ieri, infatti, è possibile». 

La discussione fra le parti è stata 
lunga soprattutto per quanto riguar
da l tempi del riavvio. L'Italsider, all' 
inizio proponeva di farli slittare sino 
a giugno. L'intesa sarebbe stata rag
giunta, anche se ancora la notizia non 
e ufficiale, sulla data del 15 aprile. 

Gioia Tauro, xml il governo 
decide sulla sospensione 
Si tratta degli atti esecutivi della delibera CIPE - Anche la DC si è sostanzial
mente dichiarata d'accordo con la mozione presentata dal PCI alla Camera 

ROMA — Domani il governo 
dovrà finalmente pronun
ciarsi alla Camera sulla ri
chiesta di sospensione degli 
atti esecutivi della delibera 
CIPE per la centrale a carbo
ne di Gioia Tauro, come 
chiesto dal PCI con la sua 
mozione, con la quale si im
pegna l'esecutivo a un con
fronto concreto con la Re
gione, ad una verifica delle 
compatibilità dell'impianto 
con l'ambiente e ad investi
menti produttivi sinora di
sattesi. Dopo aver, per mesi. 
coperto col silenzio più im
barazzato governo e regione. 
per le loro specifiche respon
sabilità (al punto che non 
hanno presentato alcun do
cumento), i democristiani 
sono scesi finalmente in 
campo, dovendo nei fatti 
convenire sulla solidità delle 
proposte del PCI. 

Ieri sono stati richiamate, 
nel suo intervento, dal com
pagno Cerrina Feroni, re
sponsabile del gruppo nella 
commissione Industria di 
Montecitorio. Il problema 
della centrale di Gioia Tauro 

— ha detto — deve essere va
lutato nel contesto della ec
cezionalità della situazione 
economica, sociale e demo
cratica della Calabria. Resta 
comunque ferma, però, pur 
con gli aggiustamenti neces
sari (sui quali Cerrina ha sol
lecitato 11 governo) la validi
tà degli obiettivi, degli Indi
rizzi e delle azioni del plano 
energetico nazionale (PEN), 
ivi comprese le opzioni per le 
centrali nucleari e a carbone. 

II piano non è infatti una 
imposizione delle classi do
minanti al movimento ope
raio e democratico, ma, al 
contrario, è un rovesciamen
to della tendenza che sinora 
ha determinato impoveri
mento tecnologico, degrado 
degli enti e dello Stato, mar
ginalità internazionale del 
Paese. 

Sono semmai — ha detto il 
deputato comunista — il go
verno e gli enti interessati 
che, con errori, inadempien
ze e ritardi ne hanno deter
minato una parziale e insuf
ficiente attuazione. 

Ma il PEN ha indicato con 

chiarezza (e il dibattito par
lamentare in questa come in 
altre occasioni ne è confer
ma) che la localizzazione di 
un grande impianto è subor
dinata a due condizioni: ga
ranzia della sicurezza e ga
ranzia dello sviluppo dell'a
rea interessata. Non si può 
discutere in astratto di que
ste compatibilità, che lo svi
luppo delle forze produttive 
e gli studi scientifici più 
completi hanno dichiarato 
possibili; si tratta invece di 
verificare concretamente l'e
sistenza di queste condizioni 
di garanzia, che allo stato at
tuale non esistono per la 
centrale di Gioia Tauro. Ciò, 
sul piano dell'impatto am
bientale della centrale, dello 
smaltimento delle ceneri, 
delle occasioni di sviluppo 
della economia locale, dell' 
uso funzionale del porto. 

La traduzione di prìncipi 
generali in obiettivi certi. 
concreti e verificabili — ha 
proseguito Cerrina Ferroni 
— è il punto di passaggio es
senziale del piano energetico 

I in questa fase. E deve essere 

accompagnato — rimuoven
do l'inerzia del governo e 
realizzando un grande sforzo 
di capacità progettuale, di 
organizzazione e di credibili
tà — da profonde modifiche 
istituzionali e legislative, 
quali la creazione di un ente 
per il contrailo sui rischi rile
vanti, la riforma dell'ENEL, 
la legislazione sulla valuta
zione dell'impatto ambienta
le degli Impianti. 

La vicenda di Gioia Tauro 
— ha concluso il deputato 
comunista — non mette in 
discussione la legge sulla lo
calizzazione delle centrali, 
ma la sua gestione ammini
strativa e politica; il con
fronto democratico fra Stato 
e Regione è comunque es
senziale, ed è mancato per 
responsabilità di entrambi 
nella vicenda di Gioia Tauro. 
Occorre ripristinare le con
dizioni necessarie al con
fronto, ed a questo fine il 
gruppo comunista chiede la 
sospensione degli atti esecu
tivi delia delibera CIPE ed 
indica tempi ed oggetti ser
rati e concreti del confronto 
stesso. 

BOT a 3 mesi sotto il 15% 
Banchieri riuniti il 28 
Il costo del denaro scenderà al massimo dell' 1% e le banche si riservano di 
decidere ognuna per suo conto - Fracanzani sull'intervento governativo 

ROMA — I tassi d'interesse 
sono scesl da un massimo 
dello 0,01% (buoni del Teso
ro a tre mesi) ad un minimo 
dello 0,53% (scadenza ad un 
anno) nel corso dell'asta di 
ieri. Ne sono stati sottoscritti 
14.062 miliardi su 15.152 
messi In vendita (gli altri 11 
ha acquistati la Banca d'Ita
lia). I nuovi rendimenti sono 
del 14,93% per la scadenza a 
tre mesi e del 15,97% a dodici 
mesi. Questo andamento 
mostra chiaramente che il 
Tesoro non ha finora saputo, 
o voluto, creare lo spazio ne
cessario per una sostanziale 
riduzione generale del costo 
del denaro. In queste condi
zioni la riduzione del tassi 
sul crediti è prevedibile at
torno all'1%. 

I dati di fatto qualificano 
come polverone propagandi
stico — alla ricerca di chi 
debba prendersi le responsa
bilità — molta della violenta 
polemica che continua ad 
Imperversare fra banchieri, 
Confindustria e governo. Ie
ri l'Associazione bancaria ha 
fissato per 11 28 febbraio, an
ticipandola di una settima
na, la riunione del proprio 
comitato esecutivo che do
vrebbe ridurre 11 «tasso pri
mario». Tuttavia si è appreso 
che sono state date indica
zioni perché siano le singole 
banche, nel prossimi giorni, 
a dare notizia delle riduzioni 
che riterranno di apportare 
al tassi d'Interesse. II comi
tato del 28 febbraio si limite
rà a fare una ricognizione di 
queste decisioni aziendali, 
traendone le conseguenze. 

DI questo orientamento si 
fa portavoce Mario Rlvosec-
chl, amministratore del Cre
dito Italiano, che ha dichia
rato ieri che »i gesti ufficiali 

non sono più di moda. Esiste 
una realtà di fatto e non è da 
escludere che alla fine l'As-
soclazlone bancaria si limiti 
a prendere atto di quello che 
sta succedendo sul mercato». 
Angelo De Mattia, segretario 
della FISAC-CGIL. denun
cia in questo orientamento 
•un sintomo delle accresciu
te difficoltà mediatone dell' 
Assobancaria e, comunque, 
della perdurante carenza di 
una spiccata forza propulsi
va e progettuale quale oggi si 
richiederebbe. È opportuno 
certamente, anche per 1 rilie
vi della CEE, riconoscere 1' 
autonomia gestionale dei 
singoli Intermediari. Da ciò 
dovrebbe scaturire però un 
fermo impulso per la razio
nalizzazione del sistema. Se 
però la riscoperta dell'auto

nomia anche In fatto di tassi, 
diviene un modo per eludere 
decisioni rapide anche gli a-
spetti positivi rischiano di 
venire meno». 

È Infatti l'assenza di Ini
ziativa per razionalizzare 11 
sistema — ridurre le diffe
renziazioni ingiustificate del 
tassi, abbassare l costi di in
termediazione — che carat
terizza la «difesa» del ban
chieri non meno della «offen
siva* del Tesoro. Ieri 11 sotto
segretario Carlo Fracanzani 
è tornato a ricordare che «e-
slstono, in termini inequivo
cabili, strumenti anche di in
tervento diretto da parte del
l'autorità monetaria. E ciò, 
sia ben chiaro, senza la ne
cessità di ricorrere a modifi
che normative e tanto meno 
a modifiche di carattere Isti-

Brevi 
Contingenza, due punti anche per statali 
ROMA — Sarà di 13.600 lire il nuovo aumento di contingenza per gli statali. 
con i due punti scattati a febbraio. Lo stabilisce un decreto firmato da Goria. 

Domani il CIP decide su aumenti RC-Auto 
ROMA — Domani si riunisce il CIP con all'ordine del giorno la richiesta di 
aumenti delle tariffe RC-Auto. 

Aviolinee USA: boom dei profitti 
NEW YORK — Le società americane h3nno goduto nell'ultimo trimestre di un 
vero e proprio boom economico. Al netto delle tasse, l'utile delle 529 società 
più grandi o stato superiore del 6 4 % a quello dell'anno precedente Auto a 
aviolinee haino fatto la p3Mo del leone 

Quasi al via i progetti del FIO 
ROMA — I progetti (manuali dal FIO stanno per partire. Entro i prossimi 14 
g-ornt le Regioni e l'amministratone centrale dovranno chiedere i relativi 
mutui alla Banca Europea per gli Investimenti (BEI). 

Rischiano chiusura cantieri IACP toscani 
FIRENZE — I mancati trasferimenti del Comitato per l'edilizia resideniiale 
(CER) rischiano di far chiudere i cantieri IACP in Toscana II credito nella 
regione ammonta a 28 miliardi 

tuzlonale, bensì usufruendo 
di norme che sono In vigore 
da molti anni, a cominciare 
dall'articolo 32 della legge 
bancaria che demanda e-
spressamente la competenza 
al Comitato Interministeria
le del credito e alla Banca d' 
Italia In materia di limiti di 
tassi attivi e passivi». 

•Il problema è esclusiva
mente dlcarattcre politico» 
conclude Fracanzani ed è 
certamente vero. Resta da 
capire, allora (tassi sui BOT 
a parte) perrhé già 11 decreto 
sulla riduzione del tasso di 
sconto non contenesse preci
se misure selettive. Due In 
particolare: da un lato l'of
ferta al piccolo risparmio di 
un tasso minimo, per difen
derlo dalla spoliazione delle 
banche, con strumenti prati
ci e a portata di tutti; dall'al
tra una riduzione diretta del 
costo del denaro presso la 
Banca d'Italia riducendo l'o
nere della riserva e dello 
sconto per il credito diretta
mente fornito a precise cate
gorie di impresa produttiva. 

Il Tesoro sa — e con esso 
tutto 11 governo — che le 
banche si accingono a gesti
re a proprio profitto la ridu
zione del tasso di inflazione. 
I tassi reali possono persino 
salire, polche la domanda di 
credito non manca, al livello 
di indebitamento con cui o-
perano Tesoro e le aziende 
pubbliche. La manovra di ri
duzione del costo del denaro, 
dunque, non può essere che 
qualitativa e promossa dalla 
gestione di strumenti che so
no in mano al governo e alla 
Banca d'Italia, strumenti 
numerosi e articolati, ben ol
tre lo spauracchio dell'arti
colo 32 della legge bancaria. 

Renzo Stefanelli 

ROMA — Due settimane di 
incertezze che avevano fatto 
scendere il dollaro in misura 
notevole si sono sciolte con 
una risalita di 11 lire chiu
dendo a 1.674. Il motivo più 
immediato viene indicato 
nella tensione militare che si 
accumula lungo la rotta del 
petrolio arabo. La chiusura 
degli Stretti di Ormuz avreb
be non solo riflessi sui flussi 
di petrolio — oggi più mode
sti che in passato — ma so
pratutto politici, impegnan
do in modo più diretto ed 
ampio la forza militare degli 
Stati Uniti nel Medio Orien
te. Questa motivazione non è 
del tutto estranea a quelle di 
carattere intemo, più docu
mentate e sensazionali; si 
collega anzi in qualche modo 
ai colloqui delia settimana 
scorsa fra esponenti dell' 
Amministrazione e della Ri
serva Federale degli Stati u-
niti. 

I ministri di Reagan a-
vrebbero argomentato in va
rio modo sulla «opportunità» 
di non danneggiare la forza 
dell'economia statunitense 
con una condotta monetaria 
rigida, ispirata ad una «esa
gerazione» del pericolo di ri
presa dell'inflazione. Questo 
tipo di polemica dei reaga-
nlani con Paul Volcker non è 
nuova. Essa può avere moti
vi elettorali, cioè proporsi di 
trovare un caprio espiatorio 
per l'eventuale sopravvenire 
di anticipate difficoltà eco
nomiche. Tuttavia il riac-

Tensioni in USA 
ed il dollaro 
si avvantaggia 

Pressioni sulla Riserva Federale 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponee 
Franco svinerò 
Scell ino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

2 1 / 2 
1674 
618 .02 
200 .386 
948 .16 

30 .188 
2424 .475 
1903.45 

169.415 
1388.42 
1338.735 

7.15 
753.9S 

8 7 . 6 6 7 
217 .56 
209 .185 
289 .125 

12.465 
10.637 

2 0 / 2 
1663.5 

618 .99 
200 .66 
5 4 8 . 5 1 

3 0 . 2 0 
2404 .1 
1904.5 

169.62 
1388.06 
1331,9 

7.13 
754 .53 

87 .76 
216 .73 
208 .43 
288 .49 

12.46 
10.82 

cendersi della discussione ha 
un solido motivo e da ieri ne
gli ambienti finanziari ame
ricani il ritocco al rialzo dei 
tassi d'interesse viene rite
nuto più vicino; una even
tuale riduzione viene co
munque esclusa. 

Di qui anche il collega
mento politico col Medio O-
riente: l'appello a favorire In 

ogni modo la forza economi
ca interna in appoggio alle 
prove che attendono gli Stati 
Uniti sul piano internaziona
le. E' continuo, da parte del
l'Amministrazione Reagan, 
il ricorso tattico alla esalta
zione di obiettivi «nazionali* 
per giustificare le scelte eco
nomiche. Pare evidente, ad 
esempio, il rifiuto di accetta

re le proposte di riduzione 
delle spese militari per alleg
gerire il deficit e la richiesta 
che, al contrario, sia la Ri
serva Federale a fornire lo 
spazio monetario per finan
ziarlo. 

Poiché questo finanzia
mento non può seguire Insie
me l'enorme richiesta di de
naro del Tesoro e delle Im
prese, i tassi restano egual
mente alti. Agli effetti nega
tivi sulle esportazioni statu
nitensi, si risponde non con 
l'abbandono del caro-dolla
ro. bensì con misure ammi
nistrative di regolazione de
gli scambi. DI qui l'allarme 
risuonato anche ieri fra i mi
nistri della Comunità euro
pea per il protezionismo de
gli Stati Uniti. Accordatisi 
con il Giappone sulle quote 
di scambi gli USA sembrano 
concentrare le loro attenzio
ni in direzione dell'Europa 
occidentale che dispone di 
un mercato più ampio di 
quello giapponese e di Indu
strie meno concorrenziali in 
molti settori. 

Benché sia presto per dire 
che il ribasso del dollaro sia 
abortito, almeno in questa 
fase, tuttavia si ha conferma 
del fatto che la ripresa euro
pea continuerà ad essere o-
slacolata quest'anno dalla 
condotta monetaria e finan
ziaria degli Stati Uniti. II che 
richiede una revisione della 
politica europea in questi 
campi. 

Fermi i prezzi 
petroliferi, 
cala la benzina? 
ROMA — Settimana di tregua, la prossima. 
sul fronte del prodotti petroliferi: evidente
mente i prezzi italiani sono andati così in su 
da fare da battistrada In Europa. Tutti i valo
ri italiani sono risultati ieri infatti superiori 
alle medie europee al consumo, sia pure In 
modo insufficiente a determinarne una di
minuzione. Lo scarto più rilevante tocca alla 
benzina. Il cut prezzo italiano è risultato di 
13,43 lire inferiore alla media CEE: bastereb
bero poco più di 3 lire — ma ciò, per il mo
mento, non si è verificato — per determinare 
un aggiustamento in basso, di 20 lire consi
derando l'IVA. 

Per i gasoli 1 prezzi sono risultati superiori 
di 0,85 lire per l'autotrazione e al 6,16 lire per 
il riscaldamento: la soglia d: variazione, per 
entrambi, è di 13,05 lire. Se nei prossimi gior
ni la nostra benzina — che dopo il -colpo di 
mano» fiscale di fine anno è stata sempre alla 
guida dei prezzi europei — consoliderà il suo 
vantaggio sulle altre, si avrebbe nei prossimi 
giorni 11 primo ribasso a favore dei consuma
tori (e non del fisco, come è avvenuto negli 
ultimi 2 anni) dal mese di febbraio del 1982, 
quando la •super*, sia pure per un breve pe
riodo, passò da 995 a 960 lire al litro. Il ribas
so potrebbe, tecnicamente, scattare sin dalla 
prossima settimana, ma, trattandosi di prez
zo amministrato, sarebbe 11 CIP (Comitato 
Interministeriale prezzi) a deciderlo. 

La maggioranza 
insedia Sandri 
nel feudo PSDI 
ROMA — I partiti di maggioranza, dimentichi 
delle polemiche sulla RAI. hanno dato ieri la loro 
copertura a un nuovo episodio di lottizzazione 
selvaggia, votando a favore della richiesta di pa
rere per la nomina del dott. Stefano Sandri a 
presidente dell'EFIM in sostituzione del dimis
sionario prof. Fiaccavento. Socialdemocratico 1' 
uno e l'altro. I comunisti si sono nettamente dis
sociali. fino al rifiuto, in segno di sdegnata prote
sta. di partecipare alla votazione. 

Il pentapartito è stato protervo. Quando furo
no annunciate le dimissioni del prof. Fiaccavento 
pochi credettero che queste fossero dipese sol
tanto da motivi di salute, pur presenti nella deci
sione dell'ex presidente dell'EFIM, ritenendo 
piuttosto che in modo rilevante questa fosse sta
ta determinata dai «olenti contrasti insorti nel 
consiglio di amministraziore dell'ente. Ente che, 
per dichiarazione dello stesso Fiaccavento. attra
versa una crisi pesante. D'altro lato, a ingarbu
gliare la situazione e a renderla più incandeteen-
te. interveniva la decisione de! vertic* socialde
mocratico di riconfermare la sua •occupazione» 
dell'ente e di candidare al posto di Fiaccavento. 
un altro socialdemocratico. Stefano Sandri. 

Ieri, alla commissione bicamerale, i comunisti 
con Castagnola hanno posto come pregiudiziale 
al voto su Sandri la discussione sulla situazione 
«U'EFIM e sui criteri di nomina. Pregiudiziale 
sostenuta da Massimo Riva, indipendente di si
nistra. Ma la maggioranza l'ha respinta. 

Francia, rivolta unitaria dei minatori 
Contro i piani governativi di ristrutturazione i sindacati ritrovano la convergenza d'azione - Ieri e martedì 
adesioni del 100 per cento allo sciopero di 48 ore - I timori per l'avvenire del settore del carbone 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — 48 61* di sciope
ro, pozzi ch'usi al 100% lune
dì e martedì quasi ovunque, 
dal Nord Pas de Calais alla 
Lorena e all'Alta Provenza, 
una marcia su Parigi pro
grammata per il 2 marzo 
prossime: è nell'unità di tutti 
I sindacati CGT. CFDT. FO. 
CFTC e CGC, fatto del tutto 
eccezionale nel contesto del
la situazione sindacale fran
cese, che i minatori del baci
ni carboniferi manifestano 
la loro opposizione al piani 
di ristrutturazione previsti 
dal governo nel settore mi
nerario al pari delle altre in
dustrie in crisi, siderurgia e 
cantieristica. 

È la prima, dura prova che 
mette a confronto una gran
de categoria di lavoratori 
con una linea governativa 
che solleva più di un Interro
gativo di ordine economico e 
sociale, e che è lungi comun
que dal fare l'unita della si
nistra politica e sindacale. 
Tanto più che i progetti del 

governo in questo settore so
no forse I più radicali. Tali, 
in ogni caso, da dar credito 
ai timori che l'avvenire del 
carbone francese sia ritenu
to dai governo ormai tra
montato. Nessuna facilità di 
accesso, scarsa qualità, prez
zi non concorrenziali: questa 
la sentenza che fa da sfondo 
ai piani di ridimensiona
mento. 750 milioni di franchi 
di deficit dell'azienda nazio
nale nel 1983, e un debito ac
cumulato di 14 miliardi e 
mezzo di franchi: questo il 
quadro finanziario che do
vrebbe spingere a una vera e 
propria ritirata. 

Dopo avere imprudente
mente promesso due anni fa 
che si sarebbe rilanciata la 
produzione verso 130 milioni 
di tonnellate ail'anno, aver 
ingaggiato 7 o 8mila minato
ri, l'inversione di rotta del 
governo è brutale. A dire il 
vero, l'euforia del rilancio 
era già da tempo smorzata. 
La produzione, anziché salt
re, e ricaduta quest'anno sot

to i 20 milioni di tonnellate e 
si ammette che nel prossimi 
anni si scenderà probabil
mente sotto le 10 tonnellate. 
I sei miliardi e mezzo di aiu
to che lo stato ha drastica
mente fissato per il qua
driennio 84-88 non permet
teranno di mantenere la pro
duzione al livello attuale (18 
milioni di tonnellate). Non 
solo, ma secondo I calcoli del 
governo, per mantenerla a 
questo livello, il deficit at
tuale di 750 milioni salirebbe 
a 2 miliardi di franchi in 
quest'anno e a quasi sei nel 
1988. Di qui la necessità — si 
dice — di ridurre gli effettivi, 
di comprimere le spese, di ri
dimensionare Il settore. 

A lotti di quattromila all' 
anno 1 posti di lavoro da sop
primere saranno 25-30mlla 
entro il 1988. A questa data 
non ci sarà praticamente più 
nessun pozzo in servizio nel 
Nord Pas de Calais. Ci si con
centrerà sulle regioni più 
redditizie e, anche qui, ridi
mensionate. 

Il fenomeno — sostengono 

i tecnici del governo — non è 
particolare alla Francia. In 
25 anni tutta l'Europa carbo
nifera ha ridotto della metà 
la sua produzione. Ciò non 
vuol dire che il carbone non 
abbia un avvenire. Ma Io si 
comprerà in paesi come gli 
Stati Uniti. l'Africa del Sud o 
l'Australia, dove 11 prodetto è 
tre volte meno caro. 

Tutto i! problema per il 
governo è tuttavia quello di 
organizzare, se sarà possibi
le, questa ritirata in buon or
dine con minor costo finan
ziarlo e soprattutto umano e 
sociale. Ciò che non è facile 
conciliare. 

Lo sciopero di questi due 
giorni non è probabilmente 
che un segno del grado di 
credibilità che Incontrano le 
promesse dei governo di con
ciliare al massimo le esigen
ze economiche con quelle so
ciali. I sindacati contestano 
Innanzitutto cifre e indirizzi. 
Chiedono che venga fatta 
chiarezza sulle ragioni del 
deficit, sul costi del carbone 
che si dovrà Importare in 

dollari, sulle conseguenze e-
conomiche dirette e indirette 
della chiusura dei pozzi e 
sulla Indipendenza energeti
ca del paese. Si tratta — di
cono — di un •orientamento 
politico recessivo., che non 
solo non risanerà I bilanci 
passivi del charbonnage de 
France, ma compromette «1* 
avvenire di una industrializ
zazione delle risorse fossili* 
che già si opera in altri paesi. 
Senza questo, quale sorte sa
rà riservala a una popolazio
ne mineraria esposta da ol
tre vent'anni ai venti varia-
bill degli orientamenti con
traddittori In materia di e-
nergia? Quale garanzia (e 
qui affiora il dubbio maggio
re sulla credibilità dell'at
tuale plano di riconversione! 
che l'ennesima operazione di 
ristrutturazione non si tra
duca In un passo ulteriore 
verso la •desertificazione» 
delle regioni carbonifere. I 
minatori erano 150.000 all' 
indomani della liberazione, 
sono poco più di 55.000 oggt 

Franco Fabiani 


